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Addio jeans, pelle da rivoluzione
Levi’s in crisi: esaurito il mito dell’abito che ha vestito James Dean e il ’68?

Un’immagine
pubblicitaria
della Levi’s
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Blu denim addio. La tela a prova di bomba che cen-
t’anni fa è stata utilizzata per la genesi dei jeans dal-
l’intraprendente bavarese Levi Strauss è in decaden-
za. E non perché abbia perso in tenuta o si sia sfilac-
ciata se nonvolutamente, ma perché nonèriuscitaa
resistere al cambiamento dei tempi. Così la Levi’s
Strauss & C ha annunciato che taglierà ben mille po-
sti di lavoro nelle sue fabbriche degli Stati Uniti e sta
prendendo in considerazione l’ipotesi di chiudere
quattro stabilimenti in Europa, tre in Belgio e uno in
Francia, per ridurre del 20 per cento la forza lavoro
(1.460unità).Orasipassaalletrattativesindacali,ma
dovrebbero essere proprio i due impianti di finitura
del Texas i primiad essere falciati, unoaElPasoe l’al-
troadAmarillo. Sembra strano,maècosì.Comenon
associare la parola Texas alle gambe robuste di un
benzinaio, di un cowboys, ma soprattutto di un gio-
vane navigatore delle strade sconfinate negli anni
della contestazione, rivestite dalla «pelle» bluastra
con tasche da tutte le parti dei mitici blue jeans? Per
nonparlaredei film,dallagioventùbruciatadiJames
DeanallavirilitàprovocatoriadiMarlonBrando,dal-
latrasandatezzahippiediDennisHopperdi«EasyRi-
der» a Matt Dillon, ragazzo della cinquantaseiesima
strada.Ma,primadiindossareilBorsalinoeincollarsi

la sigaretta in bocca, anche Hum-
phrey Bogart, magari a cinque an-
ni, sfoggiava tutine in tela blu de-
nim.

Ecco, proprio il pantalone cheè
stato il primo segno fisico della
«globalizzazione»,usatointuttoil
mondo, segno di riconoscimento
di uno stile di vita giovanile tra-
sgressivo e rivoluzionario, è la vit-
timadelcalodemograficoneipae-
si industrializzati. Uno dei motivi
che hanno spinto al Levi’s a pro-
porre la ristrutturazione è, infatti,

è il calo della popolazione giovanile che in Europa
raggiungerà il 5 per cento entro il 2005. Ma già negli
ultimicinqueoseianni, inItalia, leperditenellaven-
ditasonostatedel15%.

Insomma, il futuro si prospetta sempre più «vec-
chio» e, si sa, chi indossava i jeans ingioventù,per ri-
bellione,orasi limettesolopercomodità,per lavora-
re, ma ripiega più facilmente sul fresco lana o il bor-
ghesetweed.

Accantoallaspiegazioneoggettiva,però,c’è l’inef-
fabile mutazione del costume e delle tendenze nella
scelta degli abiti. Sonoproprio i teenagersadisertare
dalle truppe dei «jeansati». «Si sono create delle nic-
chie di stile di vita, nel mondo giovanile, che sono
complementari a quelle che finora si sono ricono-
sciute nell’uso dei jeans», spiega Tullio Portone, ge-
neralmanagerdellaLevi’sStraussItalia,«equelloche
era un modo di diversificarsi dal mondo adulto, in-
dossare il jeans, ora non hapiù lo stesso valoredi rot-
tura,di trasgressione».Macosastasostituendolatela
da14,5once, ilbluchepiùèscoloritopiùèbello,sot-
tolineato dalle impunture color ruggine e puntic-
chiato dalle microborchie in rame marchiate L.S. &

C., icinquebottonideimitici501?Semplice,gliabbi-
gliamenti legatiainuovisportusati tutti igiorni.Ive-
ri concorrenti della Levi’s, più che le altre case o le
griffe dell’alta moda, stanno diventando i pantaloni
«over size» degli «skaters», le tenute da «surfers». «È
chiaro che un giovane che fa surf non si compra più
tre jeans, ma due e un pantaloneda surf.E così unra-
gazzino che passa il giorno sullo skate bord ha biso-
gnodiunabitocomodo, largo,cheglipermettaimo-
vimenti più arditi», continua Portone, «l’area dello
sporthainvasocertisettoridellamodae,soprattutto,

rappresenta un nuovo stile di vita
proprio di certe nicchie sociali
molto frammentate». Tute, «bag-
gy» extralarge indossati con enor-
miscarpedabasketodafitness, ta-
glialla«zuava»alginocchiodicin-
que o sei misure in più, sono l’im-
magine che sta fissando il look
giovaniledi finemillennio.Ènato
per le strade dalle evoluzioni della
break dance, dalle sonorità ripeti-
tive e molleggiate del rap e dal-
l’hip hop. A dettare legge nella
moda,ancoraunavolta,sonostati

ineriamericani,attraversoquelleformemusicaliedi
comportamento che ancora conservano qualcosa di
trasgressivo. Ma il nero, questa volta da parte dei
bianchi, è stato il segno di riconoscimento dellapro-
vocazionepunkedelletenebredark.

Un altro filone «rivale» del jeans è quello militare,
dacombattimento, filodirettodel«rambismo»maal
tempo stesso espressione di una forma di contesta-
zionealle convenzionisociali. Eadare il colpodigra-
ziaalla forzarivoluzionariadel jeansèstata l’altamo-
da.Unavolta «griffata» la tela, impreziositada lustri-
ni emutata incarta (daFerré)oresa fosforescente (da
Extè), il valore trasgressivo è irrimediabilmente sfu-
mato.Ecosadiredegli strappi, le lacerazioniall’altez-
za delle ginocchia create apposta dalle fabbriche e
messe in vetrina? Se, come riconosce Portone, «per i
figli di quelli che indossavano i jeans negli anni ‘70
sdrucire la tela era un modo di diversificarsi, di im-
porrela loroautonomia»,ogginonhasensonemme-
nofarequesto. N. L.

La storia

La stoffa
dell’oro

Il sarto Levi
Strauss ave-
va 17 anni
quando ar-
rivò a San
Francisco
nel 1850. Ca-
pì subito che
la sua mis-
sione era
quella di
vendere tela
robusta ai
cercatori
d’oro. E os-
servandoli
lavorare ca-
pì che aveva-
no bisogno
non solo di
pantaloni
robusti, ma
anche como-
di e pieni di
tasche dove
infilare gli
attrezzi. Die-
ci anni do-
po, sostituì
la ruvida te-
la che usava
con una stof-
fa più mor-
bida chia-
mata «tela
di Nimes»,
tessuta a Ge-
nova, tinta
di blu: nac-
quero così i
jeans e il de-
nim (stor-
piature di
Genova e Ni-
mes).

■ LE NUOVE
TENDENZE
I teenagers
ora vogliono
i pantaloni
ampi e calati
nello stile
dell’hip hop

■ L’ALTA
MODA
Con i suoi
modelli griffati
e modificati
ha sferrato
un duro attacco
allo stile jeans
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